
pentito . E d  e ra , che avendo egli condotto Papa Giovanni e il 
R e  Sigismondo fin iulla cima dell’ alta e nobil Torre di Crem o­
n a , (a) non gli avefle pricipitati amendue al baffo , perchè la U) Campi 
morte de i due principali C ap i della Criftianità avrebbe portata Î or- dl 
dapertutto la fama del fuo nome . Beftialità sì enorme difficilmen- rcmona' 
te potè cadere in mente , fe non per burla, ad un uomo sì accor­
to come egli fu . T uttavia racconta il Redufio (¿) , che tanto ReJuj:
il P a p a , che Sigism ondo, entrati in foi'petto della fede di coftui Chronic. 
in/aiutato hofpite fi partirono di Crem ona. Continuò ancora per
li primi M ei! di queft’ Anno la guerra fra il fuddetto R e  S ig is-Pag. g27.C' 
mondo e i Veneziani (c). Si fparfero le genti di lui pel Vero- 
nefe e Vicentino ; fuccederono ancora molti incontri di guerra fO Smm» 
colla peggio ora dell’ u n o, ora d e g li  a ltri; ma in fine conofcen- j um. x x ) i. 
do S igism ondo, che v ’ era poco da fperare contro la potenza e R*r. Italie* 
vigilanza della Signoria di V en ezia , diede afeoko a propofizioni 
di T re g u a . N el dì i 8. d’ Aprile giunfe a V enezia la nuova, che 
s’ era conchiufa effa Tregua per cinque Anni avvenire. Pandol- 

f o  M alatejla , che con fingolar valore e fedeltà avea  fervito alla 
Repubblica in quella g u erra , dopo aver ricevuto confiderabili 
premj e finezze da i Signori V en eti, fe ne ritornò a Brefcia , e 
cominciò guerra contra del fuddetto Gabrino Fondolo Tiranno 
d i C rem on a, a cui rolfe circa dicidotto Cartella , con giugnere 
itao alle mura di quella C ittà ; ma non potè fare di più. T e r­
minò i fuoi giorni in queft’ Anno nel dì 26. di Dicem bre Miche­
le Steno P o g e  di Venezia ( J )  , e gli luccedette poi in quell’ il- p )  Lo 
luftre carica Tommafo Mocenigo nel dì 7 . del proiìimo Gennaio.
Q uelli fi trovava allora Ambafciatore in C rem on a, ed avvifato 
fen venne iVgretamente a V en ez ia . Nel dì 2. d’ Agofto di queft’
Anno (<?) Giorgio de g li Ordelaffi Signor di Forlì per ifponta- (e) Annahs 
nea dedizion de’ Cittadini di Forlimpopoii divenne padrone di ^roiivunf. 
quella T erra . Troppo finquì erano ftati su un piede i Genove- 
fi, gente allora inclinata troppo alle m utazioni. Loro Signore,
o fia C apitano, com e ved em m o, era divenuto Teodoro Marche- 
fé  di M onferrato , in ricompenfa d ’ avelli liberati dal giogo de’
Franzefi . Mentr’ egli fi trovava a S avo n a , per dar fello ad una 
follevazione di quella Città , levoili a rumore il Popolo di G e ­
n o v a , gridando Libertà nel dì 20. di M arzo. Fuggirono gli U- 
fiziali del M arch efe ,  e venuto a Genova Giorgio A d o rn o , per- 
fonaggio ben voluto da tu tti, fu eletto Doge di quella Repub­
blica. Seguì poi eia nel dì 8. di Aprile un accordo col Marche- 
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